
CAPITALISMO DEMOCRATICO

PERICOLO D'I]\CEI\DIO PER
I CAPITALISMO DI CARTA
Le crisi del capitalismo sono sempre state di natura frnanziaria e speculati-
va, cioè causate dall'uso improprio del capitale, a dan:rrl.o di coloro che lo
cercano con l'irnpegno irnprenditoriale e con il lavoro produttivo.

Il prirno capitalismo, nato e
sperimentato in Italia nel se-
r'olo XV. non srrlrì recessioni
e neppllre crisi di lunghi ci-
cli. Quel primo sisterna cli
moderno sviluppo intensi-
vo rea.Iizzato con l'utilizzo di
crescenti dosi di capitale, du-
rante la sua breve durata
(poco più di mezzo secolo),
ebbe tuttavia spazio tempo-
rale sufficiente per climostra-
rc la sul  superior i ta r ispetto
al precedente sviluppo
estensivo realizz,ato c()n ag-
giunte prevalenti di terra e di
lavoro (e quindi per sopraf-
fazione dei popoli che ne
erano impegnati a danno cle-
g l i  a l t r i .  t  he  a i  p r in r i  e rancr
asserviti). Il ruolo del rispar-
mio fu inteso come fattore
fondamentale, grazie alla
grande chrarezza e lungirni-
ranza degli economisti can()-
nisti. tutti santi e clottori del-
la Chiesa. San Tornrnaso
d'Aquino - nella ricerca del
gi t ts lo prczzo - p()se e r isol-
sc in trn primo modo il pro-
lr lcme del l l r  remrrnerazione
pcr l'uso delle attir.ità fìnan-
zitrie, riconoscendo la le-
gittirnità del tasso d'inte-
resse per i prestiti pro-
duttivi e negandola per
quelli consuntivi, necessit-

ri cioè per la sussistenza di
coloro che erano tempora-
neamente privi di reclclito o
comunqlle di un reddito in-
sufficiente per il sostenta-
rnento normale proprio e
della famiglia.Successiva-
mente Sant'Antonino da Fi-
reîrze usc) per primo la pa-
rola "capitale", derivandola
dal latino "caput", cioè fatto-
re fbndamentale per la nuo-
va crescita economica inten-
siva. A divr:lgare la nuova
parola "capitale" fu San Ber-
nardino da Siena, altro str-r-
clioso molto impegnato nella
teologia morale ai fini di cor-
l 'et tc c gi trs le reìrrzioni  sot ' ia-
li. Lo fece nelle analisi cktttri-
nali e nella costante e molto
impegnata predicazione.

S. Antonino, nel legittimare
i l  t rsso di  interesse per i  prr ,-
s t i t i  d i  r t t i v i t r r  l - inenz ia r ie ,
andò oltre la distinzione già
ricordata di S. Tomrnaso.
Egli legittirnava il tasso di in-
teresse solo per i prestiti pro-
duttivi, purché il crcditore si
assllnìesse la reiativa qllota
di rischio. Tutti i canonisti
lottarono contro 1'usura,
molto cliffusa in quei tempi.
Ma con Sant'Antonino il tas-
so d'interesse, con un solcr
slancio, si ponevzr nel pieno

dell'epoca modcrna più
aYanzatal quando si è sco-
Dcrto che il tasso cli interes-
se  d i  eq t r i l i l r r io  e  t rgua le  a l
srggio di  eFf ic ienza mlrgina-
le del caoitale e in corri-
sponclenzà del qr,rale il ri-
sparmio ex-ante è ugr-rale al
volume degli investimenti
correnti o progettati, lda, a
ben considerare il concet-
to di equità del tasso d'in-
teresse in Sant'Antonino.
possiamo dire ch'esso
aveva in nocciolo il con-
cetto del risparmio impie-
gato per I'acquisto di tito-
li. azionati in un mercato
finanziario ideale, cioè in
assenza di artifici specula-
tivi, di gestioni di imprese
alla luce del sole e quindi
il rnotivato rapporto fidu-
ciario fra mutuante e mu-
tuatario con la comune
partecipazione al rischio
di impresa.

Il capitalismo itaiiano, stori-
cizzato nella h-rce etica della
teo log i r  mora le  de i  canon i -
sti, fèce cielle anguste aree
della Toscana e di altre del
Nord-Italia, le piùr prospere
del mondo cli quel tempo.
Ma qr-relle stesse aree erano
politicamente distinte e se-
parate da barriere doganali e
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da Firenze
usò per primo
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derivandola
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cioè fattore
fondamentale
pefla nuoYa
cfescita
economica
intensiva.

Egli legittimava
il tasso
di interesse
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produttivi,
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Il capitalismo
italiano,
storicizato nella
luce etica della
teologia morale
dei canonisti,
fece delle anguste
aree della
Toscana e di altre
del Nord-Iata,
le più prospere
delmondo
di queltempo.

Se il concetto
di capitale e i
principi della sua
corretta gestione
e della sua giusta
remunerazione,
enunciati e difesi
con grande
anticipo
ectúarczza
da Sant'Antonino
da Firenze,
non fossero stati
dimenticati,
il secondo
capitalismo-
rinato tre secoli
dopo la morte
prematura pef
asfissia di
mercato del
primo- avrebbe
conservato
I'originario cuore
cattolico.
la scienza
economica
sarebbe nata
e ctesciuta come
scienza morale

l'intera Penisola era ugual-
mente frazionatt.Invece -

come la storia si incaricherà
di climostrare più tardi - lcr
sviluppo economico intensi-
vo. Der essere al-viato e dti-
rare, .e."mita cli larghi mer-
cati. cioè dell'unifìcazrone
naz iona le  r 'omc pre l im in l t re
fonclamentale. In Europa
qucst2r premessa fisiologica
richiese tre secoli e purtrop-
po l'Italia giunse per ultima
alla sua unificazione politica
e di mercato.

Intanto il capitalismo era già
rinato da un secolo in In-
ghilterra. La riforma prote-
stante aveva frantumato
I'unità cattolica. Il tempo-
ralismo delle chiese aveva
posto in sordina la teolo-
gia morale e la stessa etica
nelle attività econorniche
e frnanziatie. Agli inizi le
chiese protestanti furono
contrarie alla ricerca della
icchezza. Ma alcuni dei lorcr
tcologi prestarono ettenzio-
ne alle questioni morali ed
etiche sollevate. discusse e
risolte dai canonisti cattolici.
Ma, quando con la scoperta
delle clue Americhc colnln-
ciarono a giungere nei porti
europei navi carichc cli or<r
(Sucl America) e d'argentcr
(Norcl America) I'avidità di
accumularne si diffuse come
vento di tcmpesta. E la pri-
rna scuola economica laica
fu il "mercantilisrno" con
nessllna Dretesa teorica o di
ricerca scientifica. nla con
regole pragmatiche per citta-
dini e per Stati clesiderosi cli
accumulare quei clue metal-
li preziosi. Le chiese prote-
stanti rnisero da parte rl
loro disinteresse per le
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questioni econorniche e si
mobilitarono per favorire
l'accumulo di ticchezza,
ritenuta dono di Dio per i
singoli e per gli Stati, sino
a far degradare il concet-
to canonista di "parsirno-
I;lia" ifl " spilorcef ia".

In quel vento tempestoso cli
gestazione clel seconclo capi-
talismo, la teologia morale e
let ica ctonotni t 'a dci  t ' l tno-
nisti cattolici furono sopraf'-
iat te clai  pr int ' ip i  prrgtnat i t  i
c1e1 "mercantiiismo". La con-
trorifìrrma dei Concilio di
Trento reagì alla riforma pro-
testante sul piano clogmzrticcr
e dottrinale, tna la Chiesa cat-
tolica - costretta alla clifensi-
va - si arroccava nella difesa
del potere temporale. Malau-

Éluratamente I'Italia ne face-
va le spese e un numcro crc-
scente di uomini cli cultura e
qr re l ì i  chc  c rJn( )  i rnpcgnet i
nella ricerca economica. stra-

r.olti anch'essi dalle teorie
prer.'alenti in Europa, climen-
t i t  arono i  prcziosi  e pt ' l 'cnni
principi dei canonisti, men-
tre clal pragmatismo mercan-
tilistico si passzrva alla nasci-
ta della scienza economica.
Quest'ultima, per spianarsi 1a
strada da percorrere, delibe-
ratamente si proclamava
neutrale cli fionte all'etica e
alla stessa morale. Il secon-
do capitatsmo poté così
nascefe con cuofe prote-
stante.

Se il concetto di capitale e i
principi dclla sua corretta gc-
stione e della sua giusta rc-
munerazione, cnunciati c cli-
fèsi con grande anticipo e
chiarezza da Sant'Antonino
da Firenze, nctn fosserct stati
dirnenticati, i l secondo capi-
talismo - rinato tre sccoli clo-
po la morte prematura Per
asfissia di mercato cìel prirncr
- avrebbe conselvato I'origi-
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nario cllore cattolico. La
scienza econolnica sarebbe
nata e crescluta come sclen-
za morale. Lo sviluppo eco-
nomico intensivo si sa-
rebbe liberato dagli egoi-
smi personali, familiari e
ttraziottralli, che, per neces-
sità storica, frrrono propri
dello sviluppo estensivo
dei vecchi tempi. E il ca-
pitalismo si saretrbe stori-
cizzato serÌza recessioni e
senza crisi dei lunghi cicli.
Queste ultime non certo a
caso sono state sempre di
natura ftnanziatia e spe-
culativa, cioè d'impiego
improprio del capitale.

E t 'osì i l  t 'api tal ismo. r inrtcr
(  (  )n (  u( )re proteslJ ntt , .  l ra su-
bito in dr-re secoli circa 40 re-
cessic;ni (.carenza di oppor-
tunità o di convenienza chin-
vestimenti rispetto al dispo-
nibile risparmio corrente) e
4 gravi crisi dei lunghi cicli
(distruzione di capitale fi-
nanzierio per colpa dell'im-
produttivo capitale specula-
tivo). La prima grande cri-
si dei lungfri cicli è datata
nel 1837; la seconda a di-
stanza di36 anni nel L87 3;
la terza a distanza di 19 an-
ni nel 1892 e la quafta a di-
stanza di 37 anni nel 1929.

La prin'ra crisi dei lunghi ci-
ch penahzzò quasi esclusi-
vamente l'Inghilterra. La se-
concia in misura Élrave anco-
ra l'Inghilterra e insieme Sta-
ti Uniti, Francia, Olanda e
Belgio. La terza vide estesi i
s r ro i  g r r l s t i  a l la  Ccnn l rn ie  e
all' intera Europa. La quarta
Jssunsc  unA c l imcns ione
mondiale e, a differenza clel-
le tre plecedenti, ebbe un al-
to costo sociale in termini cli
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disoccupazione operaia e di
miseria.

Negli Stati Uniti le forze di
lavoro occupate scesero
da47,6 milioni nell929 a
38,8 rnilioni nel 1933,
quando si raggiunse uft
tasso di dissocupazione
del l9o/o.In Germania la si-
tuazione non fu meno flreve:
le forze di lavoro occLlDate
s(csero da l7.o mi l ioni  nel
7929 a 13 milioni nel 1933,
quando il tasso di clisoccr-r-
pazione si portò al 26,3o/o.
Solo il Giappone riuscì a di-
fendere il numero degli oc-
cupati intorno alla media di
30 milioni con una tasso di
disoccupazionc al livello
medio rlel 1,93o/o fra tl 1.929
( '  i l  l ( )Jt3. Turr i  gl i  a l t r i  paesi
industrializzati seguirono cla
vicino le situazioni critiche
clegli Stati Uniti e della Ger-
rnania.

Dalla fine della secondur
guerra mondiale ad oggi si è
avuto il periodo piir lungo
del canital isrrro senza cr is i
dei lunghi cicli. Sono stati 5
decenni di neo-capitalismo,
rna con l'originario cìLlore
protestante. Le novità in-
trodotte nel sistema sono
lo Stato assistenziale, lo
statalismo (soprattutto in
Italrla) e la nuova regola di
concoffefrza, che vede di-
stribuiti i benefici dell'au-
mento della produttività
in più alti salari e maggio-
ri profitti invece che in
minori costi e pîezzi.

Ora tutti o quzrsi tutti con-
cordano sulla necessità di ri-
dimensionare la prima no-
vità (lo Stato assistenziale)
puntanclo sulla previdenza

personale dei cittadini piùr
forti. offrendo l'assistenza
soltanto ai cittadini piùr de-
boli. Da qualche anno si par-
l r  (e nei casi  rnigl ior i  s i  pre-
tica già) di pr;afizzare le at-
tività produttive improprie
dello Stato. Il Giappone -
sotto la stretta del noclo scor-
soio del dollaro debole - già
da qualche anno tende per
le esportazioni a tradurre
l'incremento della proclutti-
vitl in minori cr-rsti e orezzi.
La Germania Feclerrrlc si sta
ponendo sul la stessa via. se-
guita clall'Olanda. Questa stra-
cle dor rehbe esse rc senza ri-
torno, se dawero si r,.r-role fi-
nalmente universalizzare il
moderno sviluppo intensivo
per uscire da quella regola cli
concoffenza del neo-caoitali-
smo. la qtrelc pr iv i legie i  pae-
si avanzati rendendoli sempre
più ricchi, e penalizza quelli
arretrati rendendoli sempre
più poveri.

Allora. cosa resterebbe del
neo-caoitalismo? Resterebbe
la cresCente diffusione del ri-
sparmio personale e farnilia-
re che ha assunto una di-
mensione popolare. Questa
occasione è una grancle op-
portunità per dare al capita-
lismo un cllore solidale e oa-
cifico. Altrimenti la quinta
crisi dei lunghi cicli po-
trebbe essere I'ultima. do-
poche da23 annistacre-
scendo un "capitafismo di
carrta" manovrato dall'in-
ce ndiaria fi n anza s p ecula-
tiva, che tnita a guadagna-
re denaro per mezzo del
denaro, a danno di coloro
che lo cefcano con l'im-
pegno imprenditoriale e
di lavoro produttivo.

Il capitalismo
ha subito
in due secoli
citca 40
fecessioni
(carctua
di opportunità
o di convenienza
di investimenti
rispetto
al disponibile
risparmio
coffente)
e 4 gravi crisi
dei lunghi cicli
(distruzione
di capitale
fnanziaio
pef colpa
dell'improduttivo
capitale
speculatiYo)

Ora tutti o quasi
tutti concordano
sulla necessità
di ridimensionare
lo Stato
assistenziale
puntando
sulla previdenza
pefsonale
dei cittadini
più forti,
offrendo
l'assistenza
soltanto
ai cittadini
più deboli.
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